   I LAVORATORI DELLA SAREMAR

                 ALLA CITTADINANZA 

Lo Scippo del G8, la chiusura dell’arsenale M.M. l’allontanamento della base U.S.A, al Nord, l’Euroallumina la crisi del Sulcis - Iglesiente al Sud ed ora la “privatizzazione” della Saremar, ultimo colpo, in ordine di tempo, all’economia della nostra isola.

La Tirrenia, capogruppo armatoriale pubblico, tra i più grandi del Mediterraneo, con le società regionali Saremar, Caremar, Siremar, e Toremar stanno subendo uno spregiudicato processo di privatizzazione, tutto sbilanciato a soddisfare gli appetiti dell’armamento privato, senza che, da parte del governo, emerga uno straccio di progetto per assicurare il trasporto pubblico locale verso le isole minori.

La Saremar, ed in particolare i suoi lavoratori, hanno subito una ristrutturazione che ne ha decurtato del 30% la forza lavoro. Sacrificio richiesto ai lavoratori nel nome di una necessaria economia di gestione che doveva portare la società a “stare sul mercato”. Nulla di tutto questo si è realizzato! Nessun piano industriale, nessun riassetto del trasporto pubblico locale, ma solo tagli di linee, navi e personale. Il Governo, le banche stanno lavorando per creare un nuovo “mercato marittimo”, senza la presenza del pubblico, in cui il privato potrà inserirsi a costo zero o meglio a costo dei lavoratori, dei cittadini utenti, dei contribuenti tutti.

La scomparsa della Saremar colpirà il diritto alla mobilità della nostra cittadinanza, il diritto ad avere, un vettore pubblico che, in qualsiasi condizione assicuri il trasporto di passeggeri e merci.

La scomparsa della Saremar colpirà nuovamente l’occupazione marittima della Maddalena e di Carloforte, e tutta la forza lavoro che gravita attorno a questa società.

I lavoratori marittimi della Saremar si appellano alla Città, alle sue Istituzioni, alla sua Chiesa, alle sue forze politiche, sindacali, intellettuali ed imprenditoriali, per una grande mobilitazione che argini questo sciagurato progetto.

            I MARITTIMI SAREMAR IN LOTTA

